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L’
operazione ha il nome in
codice di «Pilastri di
Sansone» e consiste nel-

la punizione collettiva del milio-
ne e quattrocentomila abitanti di
Gaza sottoposti ad una offensiva
in stile libanese che ha preso di
mira le infrastrutture civili di-
struggendo condutture dell’ac-
qua, ponti e la centrale elettrica.
Le analogie con il blitz israeliano
in Libano sono stupefacenti e su-
scitano il sospetto che l’offensiva
a Gaza sia stata la prova generale
della strategia militare messa ora
in atto sul secondo fronte a nord.
A Gaza, dopo la vittoria a genna-
io dei fondamentalisti islamici di
Hamas, Israele, con l’aiuto degli
Stati Uniti, ha dato il via ad un
immediato boicottaggio e si è as-
sicurato il via libera del resto del
mondo dopo un braccio di ferro
durato mesi. Israele è riuscito ad
ottenere dall’amministrazione
Bush il medesimo semaforo ver-
de in Libano mentre il resto del
mondo chiede invano un imme-
diato cessate il fuoco.
Gli israeliani, che hanno lanciato
l’offensiva in Libano il 12 luglio
dopo la cattura di due soldati isra-
eliani ad opera di combattenti di
Hezbollah, intendono creare una
zona “sterile” all’interno del Li-
bano per una profondità di un mi-

glio dalla frontiera. A Gaza la ter-
ra palestinese è già stata spianata
dai bulldozer in modo da creare
una zona cuscinetto di 300 metri
in prossimità del confine con Isra-
ele. E in entrambi i casi la crisi fi-
nirà per essere disinnescata da
uno scambio di prigionieri. Con
il Libano che domina le prime pa-
gine dei giornali e i servizi di
apertura dei telegiornali, Israele
ha «riorganizzato l’occupazio-
ne» a Gaza, per dirla con le paro-
le di Hanan Ashrawi, docente
universitaria e parlamentare pale-
stinese. Ma a differenza del liba-
nesi, i disperati abitanti di Gaza
non possono fuggire sotto l’incal-
zare della crisi umanitaria.
Prima che ieri i carri armati israe-
liani si spingessero nella zona
nord di Gaza, il dodicenne Anas
Zumlut è andato ad accrescere il
bilancio delle vittime palestinesi
che sono ormai oltre 100. Il suo
corpo è stato avvolto in un len-
zuolo funerario come quelli delle
sue due sorelle, una di tre anni e
l’altra di appena otto mesi, uccise
tre giorni fa nella stessa zona di
Jablaya.
Nelle ultime tre settimane sono
stati bombardati a Gaza City il
ministero degli Esteri e quello
dell’Interno inducendo ad ipotiz-
zare che l’offensiva di Israele
non abbia come unico scopo
quello di liberare il caporale Gi-
lad Shalit o quello di porre fine ai
lanci di razzi Qassam che nell’ul-

timo mese hanno ferito una per-
sona e hanno messo a dura prova
i nervi degli abitanti della vicina
cittadina israeliana di Sderot.
«All’inizio pensavamo che bom-
bardassero i leader di Hamas e
che i loro bersagli fossero Ha-
niyeh e Zahar», ha dichiarato un
funzionario palestinese facendo
riferimento al primo ministro pa-
lestinese e al ministro degli Esteri
palestinese. «Ma quando hanno

preso di mira il ministero del-
l’Economia abbiamo capito che
volevano distruggere completa-
mente l’intero governo».
Il solo valico funzionante, Erez, è
chiuso ai palestinesi che sono
quasi ermeticamente confinati al-
l’interno della Striscia di Gaza.
Dal momento che l’economia lo-
cale è stata strangolata dai Paesi
donatori, i 1.800 dipendenti co-
munali di Gaza City non ricevo-
no lo stipendio dall’inizio di apri-
le. Le famiglie si indebitano, ven-
dono i gioielli, non pagano le bol-

lette della luce elettrica e le tasse
e si mettono alle mercé dei nego-
zianti.
I funzionari occidentali sostengo-
no che la pressione costringerà
Hamas a riconoscere Israele, ma i
palestinesi sono convinti che il
vero obiettivo è il rovesciamento
del governo di Hamas – sei mem-
bri del quale sono stati arrestati
mentre gli altri si nascondono per
non essere catturati o uccisi.

A giudicare dalle indicazioni sul
terreno, la pressione militare isra-
eliana si sta rivelando contropro-
ducente. C’é il rischio di una tota-
le frammentazione del tessuto so-
ciale in un momento in cui i prin-
cipali partiti politici, Fatah e Ha-
mas, sono tra loro in forte contra-
sto. «La popolarità di Hamas è in
aumento», dice il vice ministro
degli Esteri palestinese, Ahmed
Soboh, dalla relativa sicurezza
del suo ufficio a Ramallah, in Ci-
sgiordania.
La situazione è diventata insop-

portabile per gli abitanti di Gaza,
dice Nabil Shaath, veterano di Fa-
tah e già ministro degli Esteri e
della Pianificazione. Dalla fine-
stra vediamo all’ancora nel porto
piccole barche da pesca controlla-
te dalle pattuglie della marina
israeliana.
Si è dato fondo a tutti i meccani-
smi per fare fronte alla situazio-
ne. Shaath, che ha avuto una fi-
glia, Mimi, quando era già avanti
negli anni, dice di aver tentato la
“terapia della risata” con la sua
bambina di cinque anni nella sua
casa a Gaza nord. «Ogni volta
che esplodeva una bomba scop-
piavo a ridere e mia figlia rideva
insieme a me. Ma poi gli israelia-
ni hanno occupato tutto il territo-
rio intorno a noi, c’erano carri ar-
mati, c’erano schegge nel giardi-
no, mia figlia poteva vedere da
dove arrivavano le granate ed era
terrorizzata. Così ora Mimi quan-
do mi metto a ridere si arrabbia».
A poche miglia di distanza, sul-
l’altro versante del confine,
l’esercito israeliano sostiene che
sta facendo di tutto per minimiz-
zare le vittime civili. Hila, una
ventunenne paracadutista cui
non è consentito di dire il suo co-
gnome, dice che a Gaza i combat-
tenti di Hamas – come gli hezbol-
lah in Libano – usano la tattica di
mescolarsi deliberatamente con
la popolazione civile. Le armi
vengono nascoste nei piani più al-
ti degli edifici ai cui piani più bas-

si abitano delle famiglie, aggiun-
ge Hila. «I terroristi scelgono in-
tenzionalmente luoghi nei quali
non possiamo effettuare rappre-
saglie».
Ma questi luoghi vengono colpi-
ti. E Nabil Shaath ha una reazio-
ne sprezzante quando parla della
sproporzionata reazione di Israe-
le ai razzi palestinesi. Dal 2000 i
razzi Qassam, che hanno una por-
tata di 10 chilometri, hanno ucci-

so cinque israeliani.
Hanan Ashrawi è convinta che i
«Pilastri di Sansone» siano bel
lungi dal cadere. «Gli israeliani
pensano forse di cauterizzare la
coscienza dei palestinesi e dei li-
banesi con un ferro da marchio.
Ma se la gente ha una causa in cui
credere non sarà mai sconfitta».
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A
lle sue spalle il senatore Castelli
incita all’aggressione, mentre al-
tri leghisti pensano che il mondo
capisca quando espongono prima
un drammatico cartello con la
scritta «Prodi dittatore» (un perfet-
to ossimoro) e poi la bandiera le-
ghista con la foglia di marjuana in
campo bianco (è l’interpretazione
di un collega americano che ha fo-
tografato dalla tribuna stampa).
Trovarsi di fronte la ragazza-com-
messo, che resta coraggiosamente
in mezzo alla rissa, deve avere
spiazzato il senatore leghista. In-
tanto sono accorsi altri commessi.
E altri ancora hanno dovuto bloc-
care un secondo tentativo di assal-
to dall’emiciclo. Nel gruppo di
fuoco c’è di nuovo Castelli, sem-
pre all’altezza dei lunghi anni da
ministro della Giustizia: una liti-
gata senza fine tipo automobilista
collerico, una litigata che dura an-
cora. Ma perché dura ancora?
Perché alle urla della Lega Nord si
aggiungono i senatori “cattolici”
della Democrazia Cristiana di Ro-
tondi (si definiscono così, come se
vivessero a Belfast negli anni Ot-
tanta), si unisce la voce possente
degli avvocati di Forza Italia, le in-
vettive accaldate del movimento
tassisti di Alleanza Nazionale?
Credo che la risposta sia il panico.
Il panico di alcuni di Lega Nord,
di Forza Italia, della defunta ma
agitata Dc di Rotondi, dei movi-
mentisti di Alleanza Nazionale
(hanno persino proclamato Alber-
to Sordi protettore delle lobby). Si
sono accorti, loro, i frequentatori
privilegiati di Porta a Porta e del
salotto rosa di Anna La Rosa, lo-
ro, abituati a spiegare la vita ap-
poggiandosi alla voce del giorna-
lista del Tg1 Pionati (già imam
del profeta Berlusconi che adesso
è arrivato in Parlamento), che
non contano più. La ragione non
è il fatto che adesso sono all’op-
posizione. L’opposizione, in un
Parlamento democratico, è una
funzione essenziale. La ragione è
che per cinque anni hanno caval-
cato sulla groppa di Berlusconi e
si sono identificati esclusivamen-
te con il suo potere, senza un’idea

in testa che non fosse prendere or-
dini dal capo, eseguire, votare
senza discutere, molte volte con
il metodo della “fiducia” (quaran-
tasei volte e sempre su leggi ordi-
nate su misura da Berlusconi) e
non hanno mai elaborato un pun-
to di vista, un pensiero, una posi-
zione a cui - senza Berlusconi a
fare da parafulmine o da guida -
possano fare riferimento. Esem-
pio: di quale destra stiamo parlan-
do, conservatrice e liberista o ca-
mera dei fasci e delle corporazio-

ni?
* * *

Il ministro dei Rapporti col Parla-
mento parlava per annunciare il
voto di fiducia sulla missione in
Afghanistan. Al primo urlo leva-
tosi (che in quella tribù è un se-
gno di opposizione) Chiti ha avu-
to la battuta pronta nel dire: «De-
ve essere un moderato un po’

estremista». Notare la curiosa ra-
gione del finimondo che nella set-
timana appena conclusa ha reso
così spesso colorita e sudamerica-
na l’aula del Senato della Repub-
blica.
La ragione è questa. Sull’Afgha-
nistan l’opposizione vuole votare
a favore insieme alla maggioran-
za. Sarà per patriottismo, sarà
perché l’Afghanistan è l’Afghani-
stan, sarà perché non gli piace (è
comprensibile) essere esclusi da
una decisione che ha rilevanza in-

ternazionale. Il fatto è che sono
arrivati a questa posizione con
uno stop and go pauroso, come
nella manovra ferroviaria di un
capostazione molto distratto. Ec-
co la sequenza: voteremo contro
anche se siamo a favore per non
mischiare i nostri voti con i loro
che votano a favore anche se so-
no contrari (Berlusconi). Votere-

mo a favore senza esitazione per-
ché siamo a favore (Casini). Vo-
teremo a favore, ma per far cade-
re il governo (Bondi). Voteremo
sì perché sì, e non ce lo dovete im-
pedire imponendoci il voto di fi-
ducia (Schifani e Matteoli). Non
si tratta però di sole quattro brevi
frasi contrastanti.
Infatti nella sera dello stesso gior-
no gli stessi personaggi del Sena-
to stile Caracas occupano tempo
e spazio con una lunga scena di
urla contro il Presidente del Sena-
to che accusano di avere truccato
il voto che ha rinnovato la missio-
ne italiana in Afghanistan.
Assicuro i lettori che è vero. Con
più di un’ora di accuse e di urla il
centrodestra patriottico che ave-
va appena celebrato la gloria dei
nostri soldati, ha fatto di tutto per
far saltare il voto sulla permanen-
za di quegli stessi soldati italiani
in Afghanistan.
E quando il senatore a vita Oscar
Luigi Scalfaro ha pronunciato il
suo sì per la proroga della missio-
ne (insieme a Rita Levi Montalci-
ni, a Emilio Colombo, a Giulio
Andreotti) il boato di scherno da
stadio si è levato incontenibile
dai banchi della destra patriottica
diventata destra tassista.

E torniamo alla domanda che ave-
vamo proposto. Perché si precipi-
ta così in fretta nel peggio, in cer-
chi così stretti, così vuoti, un vero
spreco per le nostre vite e le loro?
Perché guidano ancora coloro
che hanno guidato sotto Berlu-
sconi, personale a noleggio del
quale si può dire come Gaber,
che non è né di destra né di sini-
stra? Pensate alle ore e al furore
che hanno dedicato al decreto
Bersani, schierandosi appassiona-
tamente contro il mercato, contro

la concorrenza e contro la libertà
di impresa. Che destra sarebbe?
La spinta aggressiva, movimenti-
sta, la voglia di menar le mani, a
parte l’imbarazzo per il luogo e la
brutta figura davanti al personale
del Senato (parlo di commessi,
funzionari, impiegati, che li os-
servano con stupefatta increduli-
tà), tutto si può definire, meno

che “moderato”, “liberista”, “di
mercato”.
Resta, come unica definizione, il
potere, che per il momento se ne è
andato. Certo, agli statisti restano
anche le cose compiute. In questo
caso il referendum popolare ha
cancellato l’incredibile pasticcio
con cui si erano identificati van-
dalizzando la Costituzione. Ca-
stelli è comprensibilmente nervo-
so. I giudici hanno tenuto testa a
cinque anni persecutori, e la sua
“riforma giudiziaria” che avreb-

be imbavagliato e umiliato la ma-
gistratura e che è stata approvata
(pur essendo complicata e desti-
nata a restare nel tempo più del-
l’Afghanistan) con due voti di fi-
ducia, sta per essere definitiva-
mente cancellata. Forse Castelli
si comporta così fin da bambino,
la litigata impetuosa e aggressiva
è il suo principale tratto di caratte-

re. Ma certo avere lasciato solo
cattivi ricordi pesa, specialmente
se non si hanno altre tracce da la-
sciare nella vita.
Storace ha abbastanza grane, par-
titiche e giudiziarie, per essere
nervoso. Basta niente a farlo sal-
tare su con veemenza. Certo è du-
ra, per uno che perde il controllo
della Sanità da presidente della
Regione, e non fa neanche in tem-
po a riacciuffarlo come ministro
della Sanità, e già suona la cam-
panella e uno si sente sloggiato
dalla volontà popolare due volte
in un anno.
Ma i senza potere né di destra né
di sinistra (perché francamente
non si vede il segno di un pensie-
ro o di una linea politica o di una
strategia minimamente coerente)
fino a quando si affideranno, per
esprimersi, alle scenate, alle ris-
se, ai rimpianti dei bei giorni an-
dati del potere spadroneggiante?

** *
S’intende che questo costituisce
un problema per tanti che, nelle
fila di opposizione del Senato,
forse non hanno un continuo
istinto alla rissa ma vorrebbero
comportarsi in modo normale. È
vero, per il momento i rissosi pro-
fittano ancora del Tg1. Castelli si
lancia urlando verso i banchi dei
suoi presunti avversari e bisogna
tenerlo. Castelli è sgarbato e pro-
fondamente sgradevole verso Ro-
sa Calipari. Probabilmente ha col-
to di sorpresa perfino i suoi. Que-
sto accade alle 11 del mattino.
Ma nel Tg1 dello stesso giorno,
ore 13.30, è invece lo stesso Ca-
stelli che pacatamente commenta
i fatti come se fosse un politologo
interpellato per competenza. Si li-
mita a deplorare che il governo
abbia chiesto il voto di fiducia,
lui che, dopo una quarantina di al-
tri voti di fiducia chiesti da Berlu-
sconi, ha fatto passare due volte
la sua “riforma” esattamente in
quel modo.
Poi si schierano con le lobby dei
poteri vecchi e incrostati. Non re-
sta che dire: magari ci fosse una
destra.
Possibile che ci sia chi teorizza, o
anche solo accenna, in questo pa-
esaggio, una “Grosse Koali-
tion”? Di “grosse”, per ora, ci so-
no solo gli insulti.
Bisognerebbe pensarci, prima di
discutere se invitare Berlusconi
alla Festa dell’Unità, vecchia e
gloriosa “testata omicida”.

furiocolombo@unita.it
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Possibile che ci sia chi teorizza
in questo paesaggio una Grosse
Koalition? Di «grosse» per ora
ci sono soltanto gli insulti

Grosse Koalition, vita e avventure
FURIO COLOMBO

MARAMOTTI

Per cinque anni hanno cavalcato
sulla groppa di Berlusconi senza
un’idea che non fosse prendere
ordini e votare senza discutere

La Striscia è come una prigione
nella quale non si entra
e dalla quale non si esce. E dove
non si sa come proteggersi
dalla spaventosa batteria di droni
di missili, di granate e di proiettili
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